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Ci vogliono cavie,

  
ci vogliono schiavi,
  
ci vogliono muti e ciechi,
  
arrendevoli,
  
sordi e invisibili,
  
ci vogliono dei dormienti.
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L’uomo è spesso
ambiguo,

  
masochista verso se stesso e verso gli altri,
  
non crede,
  
persino di fronte alla realtà, di fronte ai propri occhi,
  
non sente ragioni,
  
giudica visionario e pazzo colui che tenta di risvegliarlo dal
proprio incubo,
  
senza successo.
  
L’uomo è carnefice e soprattutto vittima,
  
prigioniero ma allevato all’aperto,
  
con l’illusione della libertà.
  
Necessita di un padrone,
  
che sappia renderlo schiavo,
  
e il potere poggia le sue fondamenta esattamente su questo
principio.
  
Siamo sempre state delle cavie,
  
cellule dormienti,
  
fatta eccezione per chi riesce ad essere meno condizionabile
della massa,
  
per questo più forte,
  
ma solo,
  
per questo fragile.
  
  



                
                

                
            

            
        

    


Introduzione






Come siamo arrivati su questa Terra?
Ci hanno creati? È stata colpa di Dio? Che cosa ci hanno raccontato
e cosa hanno veramente scoperto?

Non lo sapremo mai, ma esistono varie teorie in proposito.

Si sostiene ormai da anni che alcune tavolette sumere descrivono
la storia di una antica colonizzazione della Terra ad opera di
visitatori extraterrestri chiamati Nephilim.

Su Nibiru, 450000, lontano del nostro sistema solare, la vita va
lentamente estinguendosi a causa dell’erosione dell’atmosfera del
pianeta. Deposto da Anu, il sovrano Alalu fugge a bordo di una
navetta spaziale e trova rifugio sulla Terra dove scopre l’oro,
potente materiale in grado di proteggere l’atmosfera di Nibiru.

445.000 Guidati da Enki, figlio di Anu, gli Annunaki giungono
sulla Terra, fondando Eridu, la Stazione Terra I, per estrarre
l’oro dalle acque del Golfo Persico.

Nel 430.000 il clima
della Terra si fa più mite, altri Annunaki sbarcano su di essa, tra
loro Ninharsag, sorellastra di Enki e capo ufficiale
medico.

Poiché la produzione d’oro scarseggia, nel 416.000 Anu arriva
sulla Terra con Enlil, il suo erede. A quel punto viene deciso di
estrarre l’oro vitale attraverso scavi minerari nell’Africa
meridionale. Le nomine avvengono per estrazione ed Enlil conquista
il comando della missione sulla Terra, mentre Enki viene relegato
in Africa.

Gli abitanti di Nibiru si dividevano in due categorie: gli
spirituali, ma dispotici Nephilim, probabilmente biondi e gli
Annunaki dai capelli scuri, a cui toccarono i lavori più ingrati,
nella fattispecie scendere sulla Terra ed estrarre dei minerali
preziosi necessari alla loro tecnologia.

A capo della spedizione
terrestre il dio Enki (chiamato anche Ea), mentre sul pianeta
Nibiru regnava il “dio del cielo” Enlil.

Trascorso del tempo gli Annunaki, ormai stanchi, si ribellano,
dando luogo ad un’autentica battaglia con i Nephilim.

Dopo un lunghissimo tempo gli Annunaki, stanchi di continuare il
pesante e gravoso incarico e delle rivolte, decisero di elaborare
una soluzione alternativa e grazie alle loro avanzate conoscenze
scientifiche, 300.000 anni fa effettuarono un esperimento.

Al fine di creare una
razza di lavoratori, decisero di manipolare geneticamente,
innestandovi il proprio DNA, una specie di ominidi allora presenti
in quell'area.

Il progetto fu realizzato in complicità con la sposa di Enki:
Ninhursag (chiamata significativamente la “Dea Madre” o la “Signora
che dà la vita”) che ritirandosi nella camera delle creazioni dopo
vari tentativi mostrò tra le sue mani la nuova creatura; era stato
generato l’Homo Sapiens.

Dall’ingegneria
genetica Nephilim/Annunaki nacque Adamo, o meglio “Adam”, una
creatura ermafrodita che poi verrà scissa in maschio e femmina,
dalle fattezze umane e perfette.

I “servi del Signore” cominciano la loro vita di duro lavoro
nelle miniere e anche altrove, rendendo soddisfatti Nephilim e
Annunaki.

Enki, non più vincolato al suo compito di “capo cantiere
minerario” inizia a dedicarsi allo sfruttamento delle risorse
ittiche e in breve i Sumeri, invece che come divinità sotterranea e
delle ricchezze nascoste, lo idolatrano quale dio del Mare.

Al principio questo schiavo venne utilizzato nella terra delle
miniere, in Africa, ma ben presto si richiese la sua presenza anche
a Sumer.




L’uomo, creato in serie dagli Annunaki, come tutti gli ibridi,
non era in grado di procreare fino a quando, ad un certo punto
della storia, Enki decise di dargli questa opportunità senza
l’approvazione dei suoi superiori, suscitando parecchio
scalpore.

In questo sigillo viene
rappresentata l’epica della creazione dell’uomo secondo la
mitologia sumera. Trascorsero gli anni e avvenne, come recita la
Bibbia: “Che i figli degli Dei videro le figlie dei terrestri e
presero per mogli quelle che piacquero loro più di tutte”. Enlil
non apprezzò tale iniziativa e decise di sfruttare un evento di sua
conoscenza per eliminare l’umanità.

Gli Annunaki sapevano che, entro un breve periodo, sulla Terra
si sarebbe verificata una inevitabile catastrofe. Tale cataclisma
sarebbe stato provocato dalla notevole forza gravitazionale
esercitata dalla vicinanza di Nibiru alla Terra. Senza informare
l’uomo, gli Dei partirono sulle loro navicelle e tornarono solo
quando la furia degli elementi si placò.

Ma Enki, da sempre simpatizzante dell’umanità, contravvenne alla
decisione progettando di salvarla attraverso una “famiglia
prescelta” ed informando del pericolo un uomo, ricordato nella
Bibbia con il nome di Noé. La divinità decise di fornire le
informazioni necessarie alla costruzione di un’arca dove venissero
preservate le specie terrestri dall’imminente disastro. Per questo,
quando le navicelle si posarono sul monte Ararat, grande fu la
sorpresa di Enlil nel constatare che alcuni uomini erano
sopravvissuti all’immane evento.




Di fronte a ciò, per intercessione di Enki, l’umanità fu
finalmente accettata in pieno e gli Dei aprirono la Terra
all'uomo.

Poiché il diluvio aveva spazzato via le città, fu deciso di dare
la possibilità ai terrestri di ricostruire una civiltà stabilendosi
in tre zone: nella Valle del Nilo, nella bassa Mesopotamia e nella
Valle dell’Indo. Una quarta area, definita sacra e alla quale
l’uomo non poteva avvicinarsi senza autorizzazione, fu lasciata
agli dei. Questa regione si chiamava Tilmun (il luogo dei missili)
e, come la traduzione letterale indica, costituiva la nuova base
spaziale, dopo che la precedente era stata cancellata dal
diluvio.

Numerose leggende narrano gli sforzi incessanti di alcuni
valorosi per giungervi e trovare “l’albero della vita”, capace di
renderli immortali.

Gli studiosi ipotizzano che, se anche non fosse un pianeta,
Nibiru comunque potrebbe essere una nana bruna: una stella più
piccola del Sole, incapace di emettere luce e collassata su se
stessa dopo aver esaurito l’energia contenuta nel proprio
nucleo.




Nibiru, ci svelano i Sumeri, avrebbe una perfetta orbita
ellittica che lo fa entrare ed uscire dal nostro sistema solare
ogni 3.600 anni. Può quindi venire considerato appartenente al
nostro sistema solare, sebbene risulti invisibile per lungo tempo.
Orbiterebbe tra due soli (il nostro ed uno esterno) che ne
costituirebbero i perigei. Quando Nibiru passa vicino al nostro
pianeta, porterebbe degli scompensi tellurici, a causa della sua
alta potenza gravitazionale.

I sumeri ci suggeriscono inoltre che il famoso Diluvio sarebbe
stato provocato dall’approssimarsi di Nibiru alla Terra e che la
nascita di tutte le grandi civiltà è sempre stata scandita dal
metronomico lasso di tempo dei fatidici 3.600 anni.

Fino a poco più di un secolo fa tuttavia, tutti ritenevano che
l'uomo fosse una creatura speciale, creata da Dio a Sua immagine e
somiglianza e pertanto profondamente diversa da tutti gli altri
esseri viventi. Così è scritto nelle Sacre Scritture e così veniva
inculcato alla gente. Fu Charles Darwin, nel 1871, ad affermare per
primo, che anche noi siamo esseri viventi come tutti gli altri, e
che quindi siamo soggetti alle stesse leggi che governano i
fenomeni naturali. L'uomo, pertanto, deve aver avuto degli antenati
i quali, a loro volta, dovevano possedere delle caratteristiche
simili a quelle degli animali cui egli oggi assomiglia di più, cioè
le scimmie.

In realtà l'uomo non può derivare da un animale che gli è
contemporaneo, Darwin affermò [...]
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